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IL RACCONTO D'AMORE 

Un marito per Evelina 
di THOMAS B1DGESON 

Mìa moglie in quel tempo 
aveva ventisette anni. Non era 
dunque più quel che si dice 
una giovanissima radazza. Ciò 
le dispiaceva assai, perchè 
aveva il terrore, davvero in­
fondato per il momento, di 
essere giudicata vecchia. Un 
mattino, poi, svegliandosi e 
guardandosi nello specchio 
ovale, che teneva . sempre u 
portata di mano, scoprì imi 
quasi invisibile ru»a — forse 
un semplice corruccio della 
pelle — sotto la gola. Stette 
un'ora intera a piangere Sfilza 
darsi pace. E avrebbe pìau'o, 
certo, fino a sera, rischi ui.l'i 
davvero di diventar .ecchia 
in poche ore, se un'idea non 
le fosse saltata all'improi vi-o 
in testa. Sposarsi: si. K\eiinu 
si sarebbe sposata; e subiti». 

Così, con un semplicissimi» 
atto formale, non sarebbe stu­
ta più una ragazza di una 
certa età, ma una giovane si­
gnora. E, per coiiinletarp l'ef-

mò il numero delle chiamate 
interurbane: 

— l'ronto, signorina. Mi dia 
subito, ma con la massima ur­
genza, Venezia, 4%.30; ma su­
bito, mi raccomando. 

Aspettando la telefonata — 
e passarono solo pochi minu­
ti — Evelina ebbe modo di 
stabilire come e dove si sa-
rchbc sposuta. di fare un iti­
nerario ben preciso- per un 
viaggio di nozze nel Medio 
Oriente, di descriversi mental­
mente una decina di nuove to­
lette -- di più non poteva, che 
non c'era davvero il tempo di 
confezionarle, neppure mobili­
tando tutti i sarti di Parigi. 

Il telefono trillò ed Evelina 
<i avventò felice sul microfo­
no dMiivinndo parole su pa­
role: 

— George, George, mio ca­
ro H<» deriso, l'i «poso. Co­
me? No. non dir niente, mi 
ditai tutto domattina. Sì. ti 
mirgiuiiirerò domani, col pri-

Starle vicino senza baciarla era impossibile... 

fetto, avrebbe sposato un uo­
mo molto più anziano di lei, 
si che tutte potessero mormo­
rare: ecco la giovanissima si­
gnora del signor X. 

In quel tempo i pretendenti 
a Evelina non mancavano 
davvero, perchè era una ra­
gazza molto, molto bella. 

La prima eliminatoria non 
fu difficile, tanto più che io 
uomo che Evelina cercava era 
ben definito nel suo tipo. D o ­
veva aver superato la c i n ­
quantina, essere ricco ed in ­
fluente ed anche piacente e 
arrendevole. 

Mentre faceva la doccia, ella 
circoscrisse il campo a quat­
tro aspiranti: André Lacarret-
te, il re dei mandarini, che 
aveva un'estesissima proprie­
tà nel Sud, con società di 
esportazioni in tutto il mon­
do; Sandro Peroya, il più c e ­
lebre tenore che allora esi­
stesse in Europa; il conte Ana­
tole Mainard, presidente del­
la Suprema Corte di Giustizia. 
George Derrier, notissimo 
scrittore, i cui libri venivano 
venduti in tutto. i l mondo in 
centinaia di migliaia di esem­
plari. 

Mentre infilava le sottili cal­
ze di seta. Evelina eliminò il 
re dei mandarini e il Presi­
dente della Corte Suprema, in 
quanto questi due erano i più 
vecchi e i meno adatti a po­
ter comprendere una donna 
giovane, dopotutto. 

Rimasero in gara, allora, so­
lo il tenore e lo scrittore. 
• Nella corsa al traguardo 
della bella Evelina, la dirittu­
ra d'arrivo era rappresentata 
dalla lunga veste da camera. 
che, indossata lentamente dal­
l'alto, lasciava il capo per 
qualche secondo al buio, per­
mettendo ai pensieri di con­
centrarsi maggiormente. E in 
tale dirittura finale, forse per 
l'abbondante sua pinguedine. 
il tenore perse molto terreno e 
vinse di una buona incollatu­
ra lo scrittore. 

Evelina si precipitò sul di­
vano, disseppellì da sotto un 
mucchio di cose inutili un gra­
zioso telefono azzurro e for-

SVEDESE A ROMA 
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la boccetta dello smalto e nel 
la sinistra quella dell'acetone 
Mi abbracciò con effusione e 
mi parlò, come al solito, di 
mille cose inutili. 

Era già notte quando an­
dammo a tavola. Lei volle se­
dersi dalla parte opposta al-j 
la mia e mi fece promettere] 
solennemente che non avrei 
tentato di avvicinarmi, « Sei 
tanto giovane, concluse, e voi 
giovani non sapete proprio 
controllarvi >. i 

Poi, durante la cena, capitò 
qualcosa per cui fui costretto.! 
proprio costretto ad avvici­
narmi ad Evelina. Starle vi­
cine» senza baciarla era im­
possibile, e la baciai. 

Avevo, a quei tempi, venti­
sette anni e trentneinque fran­
chi in tasca. Oggi ho qualche 
anno di più sulle spalle e po­
chi — ma molto pochi — 'ran­
chi in tasca. Ed e Evelina, mia 
moglie, che deve convincermi. 
qunndo fatico a tirare avanti 
In famiglia. In quale, fruttini 
to, è̂  aumentata di tre unità 
che siamo ancora tanto giova­
ni ed nnchp tanto ricchi. 

THOMAS BIDGESON 

CENTO ANNI DAL SACRIFICIO DEI PATRIOTI DI BELFIORE 

"Vado alla forca 
eome alle nozze»» 

Le sdegnose parole di Tito Speri ,- Una lunga catena di martirio 
1 comitati rivoluzionari - L'esempio del sacerdote Enrico Tazzoli 

< ... <T Austria la [orca or •' 
guarda — grato a Vostil giù. 
dicio che milite il mandi a 
la sacra — Itgion de gli 
tpirtì... 

... Non mai più nohil alma. 
non mai sprigionando lancia­
ta -~ a Vavoenir d'Italia. 

Belfiore, itscura fossa d'au­
striache forche, fulgente — 
Heìfiore. ara di martiri >. 

(Carducci) 

A chi, ripercorrendo le vie 
quasi deserte e silenziose della 
vecchia Torino, segua, giungen­
do da via Po, via Accademia Al­
bertina, e superata piazza «Car­
lina » continui a camminare, 
oltre la vecchia mole dell'Ospe­
dale di S. Giovanni, oltre l'aiuo­
la Balbo, sino in via dei Mille, 
si presenteranno dinanzi, l'una 
presso l'altra, due vecchie case 
dalla facciata dignitosa e severa, 
non alterata dal tempo. Vecchie 
case, testimoni di grandi eventi: 
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Marta 
della 

Toren, la bella attrice svedese, apparirà nelle vesti 
moglie di Giacomo Puccini In un film dedicato alla 

vita del noto musicista 

vecchie mura che albergarono 
uomini illustri, artefici dell'unità 
e della libertà del nostro Paese. 

Murate nella facciata, infatti, 
due sobrie lapidi li ricordano al­
la venerazione dei posteri: in 
una di esse ebbe asilo, esule dai-
la sua terra, Luigi Kossuth; nel­
l'altra abitò, durante la febbrile 
vigilia dell'impresa che lo dove­
va portare alla gloria del pati­
bolo austriaco, Pier Fortunato 
Calvi, ultimo martire di Belfiore. 

Il processo e l'esecuzione del 
Calvi coronavano, nel 185$, una 
lunga catena di martirio, inizia­
tasi sugli spalti di Belfiore quat­
tro anni prima. Altri quattro an­
ni, e sui tristi bastioni sarebbe 
stata issata al vento la bandiera 
dell'unità e della indipendenza 
d'Italia. 

La storia dei processi di Bel­
fiore aveva origini lontane. Essa 
i m i 111 m i n u n • l i m i l i 1111111 i n 11 

risaliva ai giorni, tristi ed oscu­
ri giorni, in cui la rivoluzione 
del '48-*49 era stata soffocata 
sotto il tallone austriaco. Proprio 
allora, mentre le pianure lom­
barde vedevano ripassare le ca­
sacche bianche delia fanteria di 
Radetzki, i patrioti del Lombar­
do-Veneto, incuranti delle mi­
nacce e dei pericoli, delle perse­
cuzioni che attendevano chi, du­
rante le giornate rivoluzionarie, 
si era apertamente dichiarato 
contro l'Austria, avevano rianno­
dato le fila della cospirazione, 
avevano ripreso il lavoro infati­
cabile e tenace per preparare 
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L d ucia 
Na%%ari 

osé lascerà li cinema 
torna (j>er poco} al teatro 

Floria Torrigiani ballerina incompresa • Quattro risposte del Quartetto Cetra-Liedholm cacciatore di balene 

Lucia Bosè 

ino uereo. JSi, ti amo. — E poi 
disse uu mucchio di altre cu­
be, per cui occorsero varie uni­
tà telefoniche. Alla fiue, 
quando proprio credette di 
aver detto tutto, inviò a Geor­
ge un lunghissimo bacio at­
traverso i fili, fece un po' la 
sentimentale, si asciugò una 
piccola lacrima e chiuse la 
conversazione teneramente. 

, Guardando l'orologio. Eveli­
na si accorse che erano già 
le quattro. Bisognava pensa­
re al programma per la eera. 
L'ultima eera che avrebbe tra­
scorso, prima di sposarsi. Ore 
importanti, dunque: da ricor­
dare. E bisognava pur dare 
un piccolo premio di consola­
zione al tenore sconfitto, che 
si era battuto tanto valida­
mente. Si avviò al telefono per 
chiamare Sandro Peroya ed 
aveva già formato cinque dei 
sei numeri che l'avrebbero 
messa in comunicazione con il 
celebre tenore, quando rimase 
un attimo perplessa. Sì, pen­
sò, Sandro sarebbe stato 
un ottimo marito; le avrebbe 
dato un nome celebre, delle 
ricchezze non indifferenti, a-
vrebbe messo in risalto la sua 
giovinezza; ma come compa­
gno per la sera dell'addio a l ­
la libertà, non poteva proprio 
andare. 

Non ebbe bisogno di pen­
sarci a lungo, questa volta, — 
così poi mi disse — per sce­
gliermi come suo cavaliere per 
quella sera e ricordarsi del 
mio numero di telefono. 

Mentre stavo sforzandomi a 
pensare a chi chiedere cento 
franchi in prestito per ce­
nare quella sera ricevetti la 
telefonata di Evelina che mi 
invitava a casa sua. 

Disse, naturalmente, molte 
cose. Cercai di ritenere le più 
necessarie: che avrei cenato a 
rasa sua (una cosa intima. 
proprio da vecchi amici, sen­
za etichettai: che lei all'indo­
mani si sarebbe sposata; che 
si farebbe sposata con ~-: e 
qui non feci più in tempo a 
s c o r i a . 

Mi ricevette nella sua lunga 
veste da camera color tabac­
co. nella mano destra aveva 

Seduta a terra Lucia Bosè 
sta dipingendo. Intinge il pen­
nello in una tavolozza che 
ospita soltanto colori aspri 
creando strani lunghi volti di 
uomini e donne, di una m a ­
grezza scavata. 

Intanto .la bella attrice ci 

fa una dichiarazione di una 
certa gravità. Interpreterò 
ancora un film, su soggetto di 
Metz e Marchesi, poi cerche' 
rò di realizzare un mio pro­
getto, dopo di che con ogni 
probabilità lascerò definitiva­
mente il cinema. 

Ma ci spieghi un po' più 
a fondo — le chiediamo — te 
ragioni della sua draconiana 
decisione. 

Lucia depone con cura il 
pennello, si alza con l'agilità 
del suo corpo slanciato, ci of­
fre ospitalmente un cognac, 
poi ci parla della sua m a n ­
canza di passione per l'atti­
vità cinematografica e dei 
suoi ideali semplici: una casa, 
il matrimonio. 

— In quanto al progetto 
cui accennavo — ci dice — 
riguarda la stesura di un sog­
getto cinematografico che sto 

[preparando in collaborazione 
con un amico. Per ora non 
posso parlarle della trama 
che è soltanto abbozzata e che 
subirà probabilmente modi­
ficazioni, comunque le posso 
dire che esso si richiamerà 
nientemeno, nei suoi tratti ge­
nerali, a Breve incontro, i l 
celebre film d» David Lean. 

— Quindi — chiediamo noi 

— questo film sarà probabil­
mente l'ultimo della sua car­
riera d'attrice? 

— Quasi con sicurezza — 
dice Lucia; — prima, comun­
que, ci sora un intermezzo co­
mico con il film di Afetz e 
Marchesi che interpreterò ac­
canto a Walter Chiari. Anche 
qui, senza tema di paragoni 
impegnativi, ci rifaremo ad 
un celebre film, L'eterna il­
lusione di Frank Capra. 

Amedeo Nazzari 
Pur conservando il suo in­

confondibile timbro di voce 
che è quello prestato ai suol 
cento personaggi, dal fiero 
Pugaciòv della Fiotta del ca­
pitano al reduce traviato del 
Bandito, Amedeo Nazzari, 
parlando con noi durante una 

I breve sosta usa un tono cal­
mo, del tutto scevro dall'im-

i petuosità burbanzosa di quan­
do incide per la colonna so­
nora dei film. Ci parla della 
sua lunga carriera che ha 
raggiunto quota 102 con Pro-
cesso alla città, l'opera pre­
gevole di Zampa dedicata a l ­
l'* affare Cuocolo ». 

— Vengo dal teatro — ci 
dice — e dal teatro non mi 
voglio staccare, almeno per 
quel tanto che mi permetto­
no i miei impeoni c ìnemaio-
grafici. Sto concedendomi un 
buon periodo di riposo, che 
voglio utilizzare appunto re­
citando sulle scene. Intendo 
costituire un complesso, che 
avrà naturalmente vita prov­

visoria, per realizzare qual­
che buon lavoro e mi sto ap­
punto dedicando alla prepa­
razione, per sommi capi, di 
un repertorio adatto ai mici 
mezzi. 

— Terminato questo perio­
di attività teatrale che lei 
vuole definire di riposo — 
chiediamo a Nazzari — quali 
film interpreterà? 

— Sarò un emigrante in un 
film lacrimogeno, Chi è s en­
za peccato: poi prenderò par­
te ad un'opera cinematogra­
fica che promette molti mo­
tivi d'interesse» in quanto si 
propone di affrontare il tra­
gico problema della prostitu­
zione. La regia è affidata a 
Franciolini, e l'interprete 
femminile sarà Alida Valli, 
che impersonerà uno degli 
angeli del marciapiede. Io 

ìsarò invece un giornalista 
[che conduce una inchiesta tra 
le prostitute. 

— Mi auguro che il film — 
conclude Nazzari — non in­
contri ostacoli eccessivi da 
parte della censura e non 
perda valore d'indagine con 
concessioni al « /umettiamo », 
tipico delle pellicole realizza­
te su questo argomento in 
Italia 

Liedholm 

UN INTERESSANTE NUMERO DELLA RIVISTA "LA PACE,, 

Verso il Congresso dei popoli 
L'editoriale di Nenni - Serrate argomentazioni sul dramma del campo di Koje 

Dal suo paesino annidato 
su di un fiordo del freddo 
mare nordico è tornato Lie­
dholm per il campionato di 
calcio. Si chiama Valdemar-
svik il suo paese, e nella sta 
gione adatta da esso parte 
una flottiglia di baleniere che 
va a cacciare tra gii icebergs 
verso il Polo le grosse ba -

• lene. 
« Da ragazzino — ci narra 

Liedholm — mi ero ripro­
messo di fare il baleniere. A 
scuola il maestro ci narrava 
le vicende di Moby Dick, la 
balena bianca, ed io mi sugge­
stionavo all'idea di catturare 
e trascinare sino a Valde-
marsvik il favoloso cetaceo. 

'Una volta tentai una 
scappatella e m'imbarcai 
clandestinamente, nasconden­
domi in un bugigattolo che 
puzzava maledettamente di 
pesce, ma prima che la nave 
salpasse un robusto marinaio 
mi aveva già afferrato per il 
fondo dei pantaloni e poco 
cortesemente messo a terra. 

• Da allora abbandonai l'i­
dea di catturare Moby Dick, 
anche perchè crescendo ave­
vo trovato un appassionante 
passatempo nel gioco del 
calcio». 

Ora il discorso è tornato 
sui consueti binari calcistici 
e poiché Liedholm ha visto 
la finale del torneo calcisti­
co olimpionico, e la partita 

ET uscito in questi giorni il Congresso al quale parteciperan-
n, 8-9 della interessante Rivista no tutu 1 popoli, che si terrà a 
e La Face», rassegna internano- Vienna ti 5 dicembre prossimo. 
naie del mese in Tendila nelle Nelle pagine successive, il glor-
magglorl librerie. must* francese Gerald Cazaubon 

GU articoli, le informazioni e tratta la posizione che 11 Con­
to varietà contenuti nelle 80 pa- sigilo mondale della pace ba as-
gine di questa Rivista riccamen- sunto nei riguardi del popolo 
te Illustrata, interessano chiun- americano che. come tutti l po-
que voglia seguire lo sviluppo'poli, aspira alla pace; e il noto 
degli avvenimenti nel nostro ad giornalista inglese D. N. Pritt 
in altri Paesi, chiunque voglia pubblica un acuto e nuovo arti-
esere in possesso di una seria co!o sul campo di Ko e nei qua-
documentazior.e. e cosUtuiscor.o. ; le. attraverso una serrata argo-
per il carattere steieo della Ri-: mentanone, confuta ciò che per 
vista, un necessario strumento di molti mea la stampa foraggiata 
informazione. 'dal circoli militaristi ha scritto 

L'Editoriale di questo numero, su Ko;e e sulla *ita nel campo. 
a Arma di Pietro Nenni. anali»-1 Reduce dal suo viaggio in Ci­
ni brevemente le varie tappe delina, li prof. Antonio Banfi ci 
movimento celia pace fino a oggi '.narra in un suo ricco articolo le 
ed illustra l compio che ogni [grand] trasformazioni che il nuo-
persona pensosa della gravità' dei jvo regime ha operato nella vita 
pencoli che ci minacciano, di del popolo cinese e come « tali 
qualunque opinione o corrente, • trasformaionl. innestate sulle 
deve porsi in vista del grandeprofonae Uadudonl pacifica* di 

questo popolo, debbano oggi 
re ascritti l successi che la Cina 
sia riportando nel campo della 
pace e la sua tranquilla fermez­
za di fronte al crimine della 
guerra batteriologica. Nell'artico­
lo sono anche contenute alcuna 
testimonianze sul recentissimo 
viaggio in Cina ed In Corea de­
gli scienziati della Commissione 
Intemazionale di inchiesta sulla 
guerra batteriologica. Un lungo 
; racconto del popolare scrittore 
sovietico e . Paustovskl si porta 
sulle rive dei grandi canali na­
vigabili costrutti nell'Unione So-
jvieuca. tra le immense fasce fo-
jrestali, nelle steppe che la mano 
dell'uomo camblerà presto In fa ­
tili terre produttive, e ci mostra 
un nuovo aspetto di questa gran­
de opera di pace intrapresa per 
trasformare la natura. 

La seconda parte della Rivista 
contiene un estratto del volume 
« _ J D * domani farà giorno», di 

Teresa Noce, che rappresenta una 
vivida testimonianza della vita 
In un campo di concentramento 
«iella Germania hitleriana; dua 
poesie inedite concorrenti al pre­
mio Cattolica, ed una gustosa sa­
tira di Beniamino Franklin che 
ha oggi purtroppo molti'punti di 
contatto con la situazione eh* 
l'ceaercito europeo • creerebbe nei 
paesi d'Europa. Chiudono questo 
interessante numero un articolo 
sul messaggio che le Olimpiadi 
di Helsinki hanno lanciato a tut­
ti gli sportivi; la rubrica «Voci 
del Mondo >. rassegna della stam­
pa internazionale sulla crisi del 
riarmo atlantico; il Notiziari" 
Italiano, nel quale sono tra 
l'altro illustrate le azioni contro 
l'occupazione straniera del nostro 
territorio; e la rubrica e Due 
mesi nel mondo ». nella quale. 
giorno per giorno, soro seguiti * 
principali avvenimenti interni ed 
internazionali. 

attualmente in possesso del 
miglior calcio europeo. Mi 
hanno impressionato in modo 
particolare l componenti il 
quadrilatero, soprattutto gli 
eccellenti Puskas e Kocsis. 
Anche gli jugoslavi hanno 
fornito una buona prova ed 
hanno messo in luce un otti­
mo portiere in Beara e dei 
buoni interni. Dei tedeschi 
dirò che hanno giocato con 
la volontà dei dilettanti, ma 
senza rivelare prandi possi­
bilità ». 

(Juarlellu Cetra 
11 quartetto Cetra, quando 

arrivammo, stava discutendo 
animatamente. Diremo di più: 
era in pieno subbuglio. 

Sarà bene spiegarvi i m o ­
tivi della vertenza, che sono 
di natura squisitamente spor­
tiva. 

In mezzo a questo parapi­
glia la nostra presenza servi 
da sedativo e la calma che 
sopravvenne ci permise di 
porre le nostre domande. I n ­
nanzitutto, poiché l'assenza 
quasi totale del Quartetto da­
gli schermi, se si escludono 
due insignificanti apparizioni 
nei famigerato Marakatumba 
e in 11 microfono è vostro ci 
sembra per lo meno strana, 
chiediamo informazioni a 
questo, proposito. 

— Non sappiamo cosa d*»"t?i 
— risponde Savona per tutti 
—: può darsi che la sagace 
utilizzazione delle nostre 
possibilità nel campo della 
rivista compiuta da Remigio 
Paone trovi tra i produttori 
cinematografici degli aspi­
ranti imitatori che ci faccia­
no concrete proposte. 

— Quali sono — chiediamo 
poi — le vostre personali a-
spirazionl indipendentemente 
da quello comune a tutti voi, 
cioè il desiderio di continuare 
nella vostra affermata affini­
tà malgrado le divergenze^. 
sportive? 

Lucia Mannucci ci rispon­
de: — Per conto mio des id e -
ro avere la possibilità di de­
dicarmi pia largamente a mio 
figlio di quanto mi consenta 
la mia attuale situazione. 

Virgilio Savona dice: — Da 
parte mia desidero soltanto 
comporre canzoni che abbia­
no uri successo almeno pari 
a Por la vieca. 

Giacobetti sostiene: — Vor­
rei sviluppare la mia atti­
vità di autore di pezzi per 
canzoni, che già incontra buon 
successo — mentre Felice 
Chìusano conclude —: Il mio 
maggiore desiderio è di finire 
in una vecchia fattoria pro­
prio come nella nostra can­
zone. 

Floria Torrigiani 
Floria Torrigiani è una de l ­

le pochissime ballerine soliste 
della rivista italiana, ma da 
qualche tempo, nonostante le 

del Luzio sui processi di Bell'io* 
re è valso, a causa principalmen* 
te dello spirito fazioso che ispi­
ra la sua pur preg»;o!e ricerca, 
più ad intorbidare che a rischia­
rare le acque. Certo si è che più 
delle deplorevoli (e, del resto, 
non ben dimostrate) debolezze 
di alcuno dei miseri inquisiti, ciò 
che valse ai maggiori imputati la 
pena di morte fu, da parte au­
striaca, un elemento di rappre­
saglia contro Ì moti mazziniani 
allora allora manifestatisi e fai* 
liti a Milano. Come bene ha os« 
servato Gramsci, l'elemento fon» 
damcntale che in simili mostruosi 

sue spiccate qualità di danza 
trìce, si insiste nelPattribuirle 
parti di attrice. 

— Cosi — ci dice — nel 
film Le due verità in cui so­
stengo una breve parte: cosi j 
in alcune riviste alle quali ho 
preso parte recentemente. 

Il fatto si spiega, osservia­
mo noi, con la dizione di F lo ­
ria, che anche nella normale 
conversazione risulta per­
fetta. 

La Torrigiani è fiorentina 
e come tale già naturalmente 
dotata del migliore accento 
italiano. Il fatto di aver s t u ­
diato a lungo e di aver per-

Svezla-Germania, gli chiedo 
le sue impressioni sulle na 
zionali viste all'opera, 

«Gl i ungheresi — dice la 
mezz'ala milanista ^ $ono 

Tito Speri (da una stampa dell'epoca) 

l'alba di un nuovo '48. Rapida­
mente erano sorti dovunque i 
comitati rivoluzionari; a Brescia, 
a Venezia, dietro l'impulso infa-
ricabile di un popolano, Angelo 
Scarscllini; a Verona, con la sag­
gia direzione di Carlo Montana­
ri; a Milano, per opera dei cin­
que fratelli Lazzari e di Gio­
vanni Pezzotti, uccisosi poi in 
carcere per non rimanere in 
mano tedesca; infine a Mantova, 
con la guida, l'animazione, lo 
esempio di uno straordinario sa­
cerdote, don Enrico Tazzoli. 
Dovunque, i comitati erano sorti, 
allacciavano legami, diffondeva­
no le cartelle del prestito clan­
destino lanciato dal Mazzini per 
raccogliere 1 fondi necessari alla 
azione insurrezionale. 

Cosi come essi erano nati, Ì 
comitati rivoluzionari erano lo 
esempio più insigne di quella 
unità nazionale che tra le prove 
più dolorose aveva cementato 
tra di loro uomini di classi so­
ciali e di città diverse, dietro 
la comune bandiera dell'indipen­
denza. Artisti come lo' Speri; 
popolani come lo Scarsellìni e il 
Frattini; sacerdoti come il Taz 

processi politici determinava la 
condanna a pene più o meno 
gravi dell'imputato, era general* 
mente non la sua «colpevolezza »» 
ma la fredda volontà da parte 
dell'oppressore di colpire spieta­
tamente chiunque mostrasse di 
voler lottare per vivere libero. 

/ cinque primi impiccati [ 
Comunque, il 7 dicembre i8 ja t 

veniva eseguita la prima senten­
za, che, dopo aver comminato 
anni ed anni di galera a tutta 
una serie di imputati, ne man* 
dava cinque, e precisamente En­
rico Tazzoli, Angelo Scarsellìni, 
Bernardo De Canal, Giovanni 
Zambellì e Carlo Poma, olla 
morte per impiccagione. Nella 
nebbiosa mattina di dicembre, i 
cinque condannati salivano sere­
ni il patibolo. Prima della, ese­
cuzione, le alte gerarchie eccle. 
siastiche, piegandosi servilmente 
alla volontà del padrone austria­
co, avevano voluto macchiare?, 
nei confronti del Tazzoli, del 
gesto obbrobrioso della sconta* 
crazione. 

Il 3 marzo 1853 salivano il 

corso mezzo mondo le ha per­
messo di filtrare la sua pro­
nuncia da tutte le inf les­
sioni eccessivamente tosca 
neggianti. 

— Afa to — ci dice — vo 
gito soprattutto danzare. Se 
avessi voluto recitare avrei 
frequentato la scuola d'arte 
drammatica, anziché i corsi di 
danza del Teatro dell'Opera. 
Ed ancora, non sarei entra­
ta, giovanissima, in una com­
pagnia di riviste tedesca con 
la quale ho fatto tournées in 
Germania, in Francia e in al­
tri Paesi europei. E non avrei 
agito come danzatrice solista 
nelle riviste di Macario, F e b ­
bre azzurra e Moulin rouge. 

E* evidente che nessun'ar-
te al di fuori della danza s u ­
scita l'appassionato interessa­
mento di Floria, neppure il 
cinema che pure le ha offer­
to seducenti contratti. 

— Ciò che desidero vera­
mente è di entrare a far parte 
di un grande balletto, capace 
di raccontare al pubblico me­
ravigliose storie danzate, di 
interpretare miti e leggende, 
vicende odierne e drammi an­
tichi con i l suggestivo l in ­
guaggio de i movimenti. 

d .. _ . , . . , _ . . . . I patibolo Carlo Montanari, Tito 
1, il Gnoli, il Grazioli; an-|b • D _ » #•» • r .« —• • _ -i \* . • J- I Speri e Bartolomeo Grazioli. stocratici come il Montanari, di- . f -• . _ . - ... * Morirono 

l'angala della sfinge 
I DUE PORTIERI 

Se nelle cinque file orizzontali 
saranno inserite le soluzioni 
esatte, nelle due verticali appa­
riranno 1 nomi di due noti por-
Ueri di Serie A: 

1) fa cose misteriose; 2) mar­
ca italiana d'automobili; 3) non 
ci cavi il sangue; 4) il terrore 
del bambini; 5) vetta. 

IL CALCIATORE 
Quando Santuzza grida «XXXX 

Pasqua», - quando scendi a coni' 
prare della YYYYY, - non pen 
si certo che c'è un calciatore • 
chiamato per l'appunto XXXX 
YYYYY. 

IL CICLISTA 
Son aceso l'altra sera al XXX 

dell'angolo'- e ho incontrato due 
YYYY che conosco: - accaniti 
tifosi eoo di XXXYYYY - ti 
gran campione del ciclismo tosco 
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ngevano 1 comitati o militavano 
in essi. Oltre alle cartelle del 
prestito, la stampa clandestina, 
impressa nella celebre Tipogra­
fia di Capolago, in territorio 
svizzero, veniva fatta circolare 
dai comitati, dopo essere stata 
introdotta in Italia dal Dottesio 
che doveva per primo cadere 
vittima, sulle forche di Venezia, 
del suo amore per la Patria. Di 
Il a poco si sarebbe iniziata la 
tragica serie di Belfiore. Primo 
a cadere, il sacerdote' don Gio­
vanni Grìoli, fucilaro per aver 
tentato di indurre alla diserzio­
ne alcuni soldati ungheresi. L'ac­
cusa era infondata: tuttavia d 
Grìoli era noto per i suoi sen­
timenti^ patriottici, e ciò gli val­
se il piombo del plotone. 

L'inizio delle persecuzioni 
Ma la più terribile ondata di 

arresti e di esecuzioni non sì era 
ancora scatenata. Essa ebbe ini 
zio allorché la casuale scoperta 
di una cartella del prestito maz 
zinìano pose la polizia austriaca 
sulle tracce del Tazzoli. Tratto 
in arresto, il fiero sacerdote ne­
gò rutto; ciò che Io perdette fu 
un registro, trovato durante la 
perquisizione in casa sua, in cui 
egli, per fatale imprudenza, do­
vuta all'eccesso di onestà, anno­
tava i nominativi dei sortoscrit 
tori al prestito clandestino. Il 
Tazzoli teneva bensì il registro 
in linguaggio cifrato ma gli 
esperti delrUfficio cifra di Vien­
na non faticarono molto a deci 
frarlo. Fu, allora, un'ondata di 
arresti, 

Guidata da un subdolo e spie­
tato inquisitore, il commissario 
Filippo Rossi, la polizìa austriaca 
non tardò a metter le mani sui 
principali dirigenti dei comitati 
rivoluzionari. In breve tempo le 
carceri di Mantova furono sri 
paté di patrioti o anche di sem­
plici indiziati, tratti in arresto 
a Mantova, a Verona, a Brescia, 
a Venezia, e la magistratura au­
striaca cominciò a imbastire uno 
dei più mostruosi processi di quei 
tristi anni. Cniali prove racco! 
sero gli inquisitori austriaci du­
rante l'istruttoria? La questione 
àainolto dibattuta, ed il volume 

con cai mo e sereno 
eroismo: lo Speri disse di anlare 
alla forca come a nozze. Il 19 
marzo veniva impiccato il iibra'o 
Pietro Frattini. Anche la sua 
morte fu da eroico patriota qua­
le egli era sempre stato. 

Non erano passati due anni, 
ed ancora una volta doveva riz­
zarsi la forca, sugli spalti sini­
stri di Belfiore. 11 21 giugno 
18 JJ Pier Fortunato Calvi saliva 
impavido il patibolo. Aveva ap-

f>ena 38 anni. Nel 1853 aveva 
asciato Torino per non rivederla 

mai piò. Qui aveva soggiornato 
esule, dopo essersi coperto di 
gloria, combattendo nella eroica 
difesa di Venezia; da qui par-' 
tiva per ritornare impavido nei 
suo Cadore, olla lotta contro il 
nemico odiato. Catturato con le 
armi in pugno, non la morte del 
soldato, ma la forca gli fa riser­
vata dagli austriaci. Ascoltò sen­
za batter ciglio la fatale sen­
tenza, e si rifiutò di avanzare 
istanza di grazia, non volendo 
« abbassarsi né avvilirsi ». Salì ' 
il patibolo eretto sugli spalti di 
Belfiore respingendo chi voleva 
aiutarlo dicendogli di avere « l e 
gambe che non tremavano», e 
quando il cappio tedesco gli ser­
rò la gola lanciò al torbido cielo 
il suo ultimo grido: « Vìva 
l'Italia! ». 

Così quegli uomini che fecero 
l'Italia seppero • affrontare la 
morte per fare libero e indipen­
dente il nostro Paese: come loro, 
tanti anni dopo, altri uomini, 
figli anch'essi di ogni ceto socia­
le, affratellati nel comune amore 
per l'indipendenza e la libertà 
del nostro Paese, seppero affron­
tare impavidi le forche tedesche, 
ridando alla Patria liberta. Im 
questi giorni gli italiani onorano, 
nei Martiri di Belfiore, la conti­
nuità tra Risorgimento e Resi­
stenza: in questi giorni i giova­
ni d'Italia portano sai cippo dì 
Belfiore la loro promessa solca' 
ne: essere in tutto degni dì colo­
ro che con il loro sangue e la 
loro lotta indomabile haaao co­
struito e salvato la libertà della 
Patria. 
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